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“Camera con vista”, il titolo del romanzo di Edward Morgan Forster, è anche la
metafora del viaggiatore inglese che nell’Ottocento, a Firenze o, meglio ancora, a
Fiesole,  viveva  una vacanza più  o  meno lunga,  lontano dalle  bruttezze  della
rivoluzione industriale. “Camera con vista” perché l’élite anglosassone preferiva
contemplare  il  paese  da  lontano,  fantasticando  di  Beato  Angelico  e  Benozzo
Gozzoli,  godendo delle nebbioline che celavano dall’alto la vita reale, ma non
amava scendere in strada e mescolarsi alla gente comune. Questo comportamento
deve avere ispirato la missione Unesco-Icomos a Firenze del 25-27 maggio 2017,
di cui ora conosciamo il Rapporto, ben lontano dalle preoccupazioni espresse in
una lettera dell’agosto del 2015 indirizzata al Comune di Firenze, per mesi tenuta
nascosta dal Sindaco Nardella.

Scarica il Rapporto

Del  resto  i  “riconoscimenti”  (aknowledgements)  già  spiegano  tutto:
“L’amministrazione  fiorentina  è  stata  estremamente  generosa  con  expertise,
tempo e ospitalità. Il Sindaco Dario Nardella, sia formalmente che informalmente,
ha prestato un grande interesse al nostro lavoro… Siamo grati a tutti per avere
contribuito al successo della missione e per avere reso così piacevole la nostra
permanenza”. E ci immaginiamo i nostri due viaggiatori, bon vivant, alloggiati in
alberghi di lusso, magari con vista sull’Arno, gratificati dalla buona tavola e dal
buon vino, immersi in colloqui, sopralluoghi, visite e passeggiate, perché no, nel
centro storico ancorché affollato di turisti, abbacinati dal bello e dalla storia, tardi
epigoni  dei  loro  antesignani  ottocenteschi.  Informati  –  ci  immaginiamo  –
direttamente o indirettamente anche da molti dei sostenitori delle infrastrutture
inutili o dannose, aeroporto e tunnel della Tav in primis. Dei molti comitati attivi a
Firenze, solo pochi quelli invitati con due ore contingentate, memorie scritte in
inglese e qualche sommario appunto.

Ma veniamo al Rapporto Unesco-Icomos sulle principali questioni fiorentine.
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Sull’aeroporto la missione apprezza la riduzione dell’impatto sulle ville medicee,
e prende per buono il racconto che solo una frazione marginale dei voli passerà
sopra  il  centro  di  Firenze.  Su  tutto  il  resto  tace  con  un  livello  di
approfondimento  degno  di  un  depliant  di  Toscana  Aeroporti.  Troppo
impegnativo,  evidentemente,  leggere il  parere del  nucleo di  valutazione della
Regione Toscana, le osservazioni dell’Università di Firenze, le 142 prescrizioni
della Via non ancora ufficializzate ma tuttavia ben note. Quello che interessa è la
property, cioè l’area direttamente tutelata, il resto può andare alla malora.

Ancora più sbrigativo il giudizio sul sottoattraversamento dei treni ad alta
velocità  che,  secondo  il  rapporto,  provocherà  solo  qualche  millimetro  di
subsidenza e paradossale la conclusione che avalla la serietà tecnica del progetto.
Ignora la missione, anche se su questo era stato presentato dal comitato no Tav
una memoria scritta, che le prescrizioni della Via, mirate a un approfondimento
degli  studi ambientali  e geologici,  sono state rimandate al  progetto esecutivo
(peraltro difforme da quello originale), vale a dire ignorate con il beneplacito di
un osservatorio cieco; e che la maxi stazione sotterranea, diventata nel frattempo
mini, è in entrambe le versioni priva di valutazione ambientale. La conclusione
che “the proposals have been subject to intensive expert scrutiny by the
authorities” appare, perciò, più che superficiale, mistificatoria. Sulla stessa
lunghezza d’onda l’apprezzamento della politica che sta svendendo, o facilitando
la svendita, di edifici pubblici nel centro storico di Firenze per trasformarli in
alberghi o residenze di lusso; politica che, invece, secondo il rapporto assicura la
permanenza dei valori culturali e della loro fruizione pubblica.

Un contentino per compensare i giudizi encomiastici: la raccomandazione di non
sottoattraversare con una nuova linea della tramvia  il  centro di Firenze e di
ripensare l’idea di un parcheggio sotterraneo in piazza Brunelleschi, a due
passi del Duomo. Due progetti demenziali  su cui perfino i nostri missionari
hanno  qualcosa  da  ridire.  Tralasciamo  per  brevità  le  altre  considerazioni  e
raccomandazioni che ognuno può leggere sul rapporto on line. Annotiamo solo
che  vi  sono  delle  blande  preoccupazioni  per  l’eccessiva concentrazione di
turisti nel centro storico e per la possibilità che il nuovo aeroporto, con i voli
low  cost,  incrementi  il  turismo  modi  e  fuggi.  Per  il  resto  tutto  va  bene.
Naturalmente il Sindaco Nardella e i corifei della stampa locale hanno lanciato
grida  di  giubilo,  con  il  primo  cittadino  che  ha  straparlato  di  via  libera
all’aeroporto  di  Firenze  –  da  chiedersi  se  avrebbe  tenuto  in  altrettanta



considerazione  un  parere  negativo.

Scriveva nel 1855 Cosimo Ridolfi, rivolgendosi agli stranieri che descrivevano
la campagna toscana come un grande giardino, che per conoscere tutta la vera
Toscana arretrata, arida, scoscesa, moralmente disabitata, bisognava, prendere
non le  strade maestre  della  pianura o  della  dolce  collina;  e  aggiungeva “ed
allucinati dal nostro bello, anche gli ingegni più severi si fecero artisti e videro qui
l’Eldorado, perché scrutarono la gentilezza dei modi, ammirarono la vaghezza dei
siti e lodarono senza chiedere conti a nessuno… perché chi traversa i paesi in
posta e scrive le sue osservazioni, non fa, in genere, che dei romanzi”.
Come gli epigoni dell’Unesco.

*Paolo Baldeschi


